
Post to Pdf

Developer By Post to Pdf



Post to Pdf

Developer By Post to Pdf



Post to Pdf

Developer By Post to Pdf



Marino, l'Archeoclub Colli Albani in difesa del Barco Colonnaaa

Barco Colonna

“Lo scorso 28 agosto, con nostra amara sorpresa, è stata installata all’interno del Barco Colonna, a
qualche decina di metri dal portale d’ingresso commissionato da Ascanio Colonna a fine ‘500, una
massiccia pergola in legno. Il Barco Colonna oltre a essere un luogo ad alto interesse artistico e
naturalistico, è un’area naturale protetta di competenza del Parco Regionale dei Castelli Romani. Per
eventuali interventi è necessario richiedere regolare nulla osta come previsto dell’art.12 delle Norme
Tecniche di Attuazione dell’Ente Parco. Dopo aver verificato che all’interno dell’Albo Pretorio del Parco
Regionale dei Castelli Romani non fosse stato rilasciato alcun nulla osta al Comune di Marino, abbiamo
prontamente segnalato l’abuso e oggi, fortunatamente, questa discutibile copertura in legno è stata
rimossa. Il Barco Colonna è un luogo sacro e molto caro ai marinesi. Luogo mitico dei popoli latini, dove
3.000 anni fa i capi delle città latine si riunivano in assemblea per festeggiare le feriae latinae, tra il1599
e il 1606 il cardinale Ascanio Colonna commissionò all’architetto Girolamo Rainaldi lasistemazione del
Barco come riserva naturale e di caccia. Furono introdotti nella forra selvaggia alcunimanufatti artistici e
architettonici rispondenti a un linguaggio colto e raffinato di indirizzo manieristico ebarocco, di cui oggi
restano soltanto opere sparse. Raro esempio di bosco misto
nell’area dei Castelli Romani, nel 1927 venne rinominato Parco della Rimembranza. A 100 metri dopo il
portale d’ingresso fu apposta una lapide commemorativa con su inciso DULCE ET DECORUM EST/
PRO PATRIA MORI, in memoria dei 120 caduti marinesi durante la Prima guerra mondiale, in ricordo
dei quali furono piantati 120 alberi di cui oggi non rimane traccia. Nella sua lunga vita il Barco,
conosciuto dai marinesi come “barcone” , ne ha viste e vissute tante. Nel 1944 il Commissarioprefettizio
puntò alla vendita di legname per rimpinguare le casse comunali, ma Zaccaria Negroni riuscìa salvare il
Barco dal disboscamento. Nonostante gli sforzi, negli anni ’80, per far passare i mezzipesanti necessari
alla costruzione della cabina idrica, la cui mole di cemento campeggia all’interno,furono buttati giù 120
alberi piantati in memoria dei caduti della Prima Guerra Mondiale. Nel corso deisecoli molte delle statue
cinquecentesche andarono perse o furono trafugate. Spesso lasciato in statodi abbandono, è stato
utilizzato come discarica e come fognatura a cielo aperto dalle costruzioniabusive che lo circondano.
Nonostante ciò, a oggi il
Barco sopravvive grazie al lavoro del Parco Regionale dei Castelli Romani e soprattutto alla buona
volontà di cittadini virtuosi che se ne prendono cura. Consapevoli che è dalla storia che dobbiamo
imparare per non commettere gli stessi errori, è nostro dovere ribadire che la valorizzazione dei luoghi
passa attraverso la conoscenza degli stessi. Preservare un sito non vuol dire realizzare ex novo
manufatti e fabbricati, ma piuttosto esaltare e mettere al centro dell’attenzione le qualità e la bellezza
che già esiste ed è alla portata di tutti.
Prendersi cura e tutelare il nostro patrimonio artistico e culturale è nostro compito associativo e
statutario, è dovere civico, etico e morale di tutti i cittadini, ma soprattutto è obbligo primario delle
Istituzioni, come sancito dal l’ art. 9 della Costituzione: “La Repubblica promuove lo sviluppo della
cultura nonché tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”. Non tutte le areeverdi
sono destinate a diventare aree giochi o aree picnic, ci sono posti, e il Barco è uno di questi, chevanno
valorizzati, mettendone in luce la storia, la bellezza, salvaguardando la flora e la fauna presente,per
farlo vivere così come i latini o i Colonna lo avevano immaginato: un luogo dove uomo e naturapossano
dialogare. A Marino, e in generale nell’area dei Castelli Romani, sono molti i siti abbandonati o
dimenticati, come la bellissima Torre d’Ammonte, che ogni giorno rischia il cedimento, a pochi metri di
distanza dal Barco Colonna. A nostro parere investire sul turismo e sulla cultura, rendere questi siti
visitabili, gioverebbe all’intero indotto economico della città e soprattutto sarebbe una risorsa preziosa
per tutti professionisti del settore.
Così tanta bellezza che ci è stata donata dai nostri avi deve vivere ancora nelle mani sapienti di chi sa
prendersene cura per poter lasciare ai nostri figli un territorio migliore.
Con la speranza che si possa ripartire dalla Cultura, vi invitiamo a contattarci numerosi per
scoprire questi luoghi meravigliosi.” Lo dichiara il presidente dell’Archeoclub Colli Albani  Fabiana
Giansanti.
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